
MINORENNI CONDANNATI, innocenti

che non si possono difendere, malati mentali

sottoposti a processi iniqui: «il fallimento del-

la giustizia». Con questo focus, Amnesty In-

ternational, ha pro-

mosso ieri la IV Gior-

nata mondiale contro

la pena di morte. Per

ribadire che la pena capitale
non è un concetto astratto. La
sua applicazione - in Iran come
negliUsa, inCinacomeinNige-
ria - si nutre di errori giudiziari,
discriminazioni e abusi. Lo di-
mostrano alcune storie raccolte
da Amnesty in giro per il mon-
do.
SIT ZAINAB BINTI DUHRI RU-
PA. Quando venne arrestata,
nel 1999, l’indonesiana Sit Zai-
nab , viveva in Arabia Saudita,
dovesi eratrasferitaper sfuggire
alladisoccupazione.Fucondan-
nata a morte per l’omicidio del
suodatoredi lavoro, crimine da
lei stessa «confessato» nel corso
di un interrogatorio di polizia.
Per 11 mesi dopo l’arresto non
ha avuto accesso all’ambasciata
indonesiana. Le è stato vietato
qualsiasi contatto con gli avvo-
cati, la famiglia, gli amici. Se
mai si è tenuto un processo a
suo carico, l’udienza si è svolta
in un luogo segreto, senza rap-
presentanzalegaleeconunpro-
cedura sommaria. Da allora, in
attesa di essere giustiziata, la
donna si trova rinchiusa nella
prigione di Medina: ha 37 anni
e soffre di disturbi mentali.
Esposta agli abusi e indifesa, Sit
Zainab lo era stata dal primo
giorno del suo arrivo in Arabia,
dovemigliaiadi immigrati asia-
ticieafricanivivonoschiavizza-
tidaidatoridi lavoro,nonpaga-
ti, con poche chance di tornare
a casa.
KHALED HARDANI La storia
dell’iraniano Khaled è quella di
unsognofinitomale.Nel2001,
con due suoi cognati di 17 e 18
anni, Hardani cercò di dirottare
un piccolo aereo per farlo atter-
rare a Dubai, negli Emirati Ara-
bi, dove pensava che sarebbe
stato più facile trovare un posto
di lavoro. Venne bloccato dalle
guardie di sicurezza quando il
velivoloeraancorasullapistadi
Ahvaz, in Iran. Condannato a
morteper«atticontrolasicurez-
za nazionale», e «ostilità nei
confronti di Dio», nel maggio
di quest’anno Khaled ha scritto
ad Amnesty: «La sentenza di
morte è lì. da un momento al-

l’altro mi possono chiamare.
Puoi immaginare l’orrore e lo
shock di ascoltare una simile
notizia? L’hai mai immagina-
to?».
GLORIA Nel 1987 a Calabar, in
Nigeria, venne arrestata una ra-
gazza di 17 anni. Gloria (è un
nome di fantasia) era accusata
di omicidio da un altro imputa-
to nello stesso processo, che di-
chiarò di aver avuto una visio-
nenellaquale laragazzauccide-
va la vittima. I giudici presero
per buona l’assurda «testimo-
nianza»mentre laragazzasoste-
neva di non sapere chi fosse il
vero assassino. Dopo sette anni
nella prigione di Calabar, nel
1994 Gloria è stata dichiarata
colpevole e condannata a mor-
te. Per l’assenza di un avvocato
non è stato possibile appellarsi
contro la sentenza. Dopo il ver-
detto è stata mandata prima
nellaprigionediOgojaepoi tra-
sferita nel carcere di Enugu, do-
ve è reclusa da 11 anni.
SCOTT LOUIS PANETTI Rico-
nosciuto colpevole di aver ucci-
so i suoceri, nel 1995 Scott
Louis Panetti è stato condanna-
to a morte. Due mesi prima di
commettere il delitto, era stato
ricoverato in ospedale per schi-
zofrenia: l’ultimo episodio di
una lunga storia di malattia
mentale rimasta a lungo non
curata. Ricorda sua madre: «Nei
primi anni ‘70 la malattia men-
talenonerapubblicizzataequa-
sineancheammessa.Continua-
voaripetermicheScott era solo
una persona unica». Al proces-
so, gli è stato consentito di ri-
nunciarea farsi difendereda un
avvocatoe lui hachiamato a te-
stimoniare J.F.K e Gesù Cristo.
Ha detto il medico che lo aveva
avuto in cura nel 1986: «Com’è
possibile che il nostro sistema
giudiziario permetta ad un uo-
mo mentalmente malato di di-
fendere se stesso? Io ritenevo
non soltanto che Scott fosse in-
competente in materia, ma che
non fosse morale processarlo».

Unuomoè in tribunale. Èaccusa-
to di omicidio. Non capisce la lin-
gua in cui si svolge il processo.
Non ha un difensore. Non capen-
do quello che viene detto in aula,
non si rende conto di essere stato
condannato a morte. Passa del
tempoinprigione.Telefonaal fra-
tello per dirgli che va tutto bene,
che se la sta cavando. Due ore do-
po viene prelevato dalla sua cella,
portato in una piazza e impicca-
to.
Nonèunastoria fruttodell'imma-
ginazione: è quanto è successo a
un somalo in Arabia Saudita nel
2005. È solo uno dei tanti esempi
inaccettabili di ricorso alla pena
di morte.
Nei pochi Paesi in cui ancora si
giustiziano i condannati, il ricor-
so alla pena di morte è arbitrario:
è usata in modo sproporzionato
contro leminoranze etniche ealtri
settori svantaggiati della società.
La pena di morte arriva alla fine
di processi ingiusti, è inflitta agli
innocenti, ai malati mentali e ai
minorenni. Insomma, l'uso che si
fa della pena di morte è un falli-
mento della giustizia.
Eppure è difficile persuadere alcu-
ni Paesi che le esecuzioni non so-
nodialcunautilità e chepiuttosto
danneggiano le società che vi fan-
no ricorso. I governi di Singapore,
Cina, Stati Uniti, Iran e di molti
altri Paesi sono convinti che la pe-

na di morte aiuti a tenere sotto
controllo la criminalità.
Amnesty International si oppone
con fermezza a questa convinzio-
ne. Tutto dimostra che la pena di
mortenon haunchiaro effetto de-
terrente.Anchese leesecuzioni ser-
vono a prevenire il crimine, persi-
no i più ferventi sostenitori della
pena di morte dovrebbero essere
insoddisfatti del modo in cui èap-
plicata, sempre che queste stesse
personesianoafavoredello svolgi-
mentodiprocessigiusti,dell'ugua-
glianza di fronte alla legge e dell'
importanza del suo buon corso.
Qualsiasi studio dei Paesi che ri-
corronoallapenacapitale oggidi-
mostra il profondofallimentodel-
lagiustiziaeunattacco inaccetta-
bile nei confronti dei diritti legali
delle persone coinvolte. La pena
di morte è uno strumento in ma-
no ai politici che vogliono dare
l'impressione di occuparsi dell'al-
to tasso di criminalità o instillare
la paura nella gente.
Una volta un importante politico
degli Stati Uniti ha chiesto:«Cosa
useremoper controllare la gente se
nonci sarà lapenadimorteaspa-
ventarla?».
Dopoaver lavoratopersedici anni
contro la pena di morte, non pos-
so indicare un solo paese in cui gli
standard di giustizia richiesti per
l'applicazione della pena capitale
siavvicinanoaquelli stabiliti dal-

leNazioniUniteper l'amministra-
zione della giustizia.
I23Paesi incui si sono tenutedel-
le esecuzioni nel 2005 (sembra
che le cifre nel 2006 non si disco-
steranno molto) lo hanno fatto
con un atteggiamento sprezzante
nei confronti della giustizia.
Negli Stati Uniti i pregiudizi raz-
ziali hanno un peso schiacciante
nel ricorso che si fa alla pena di
morte, soprattutto inconsiderazio-
nedella razza della vittima. Le ci-
fre di americani neri e bianchi vit-
time di omicidi sono simili, ma
dal 1976 l'80 per cento dei con-
dannati a morte erano accusati
dell'omicidiodiunbiancoe solo il
14 per cento di quello di un nero.
Inoltre il numero di sentenze sba-
gliatechesonoregolarmente ribal-
tate dai tribunali americani è
una prova del fatto che il sistema
giudiziario è seriamente compro-
messo. Dal 1973, 123 persone
che erano state condannate a
morte sono state scagionate pri-
madell'esecuzione.Maunastati-
stica più preoccupante è quella

della Northwestern School of
Law, secondo cui negli Usa dal
1973 sono state giustiziate 38
persone innocenti.
In Cina molte persone sono con-
dannateamortedopoaverconfes-
sato il crimine sotto tortura. Teng
Xingshan è stato ucciso dopo
aver confessato l'omicidio di sua
moglie, una confessione che poi
ha ritrattato sostenendo di essere
stato picchiato dai poliziotti. Ep-
pure le autorità hanno dato il via
libera alla sua esecuzione e Teng
Xingshan è stato ucciso nel
1987. Sedici anni dopo, sua mo-
glie è ricomparsa, viva e in buona
salute.
L'Iran è uno dei soli due paesi in
cui sono condannati a morte an-
che i minorenni colpevoli di aver
commessouncrimine, inviolazio-
ne della legge internazionale. Per
esempio nel 2004 Atefeh Rajabi,
unasedicenneprobabilmentema-
lata di mente, è stata impiccata
pubblicamente nella provincia
iraniana di Neka per aver com-
messo «atti incompatibili con la
castità». Il suocoimputato,unuo-
mo di cui non è stato reso noto il
nome, sarebbe stato condannato
a 100 frustate. È stato rilasciato
dopo l'esecuzione della sentenza.
Proprio per i possibili errori e abu-
si, lamaggior partedei governiha
deciso di abbandonare la giusti-
zia «occhio per occhio, dente per
dente» per abbracciare una linea
politica penale più progressista.

Nel mondo il ricorso alla pena di
morte è sempre più raro: 129pae-
si hanno abolito la pena capitale
dall'ordinamento giuridico o nel-
la pratica e nel 2005 solo in 23
paesi si sono tenutedelle esecuzio-
ni. Il cammino verso un mondo
senzapenadimorteè inarrestabi-
le.
Uccidere a sangue freddo un pri-
gioniero indifeso è un atto ingiu-
stificabile.L'individuo incrimina-
to non è più una minaccia per la
società perché è in carcere eppure
le autorità scelgono quando, dove
e come dovrà morire.
Ilmondosta imparandoche lape-
na di morte è un atto barbaro che
destabilizza tutte le società che vi
fanno ricorso. Come misura di
controllo del crimine è inefficace.
Al contrario,molti deipaesi in cui
è in vigore la pena di morte il tas-
so di violenza è più alto di quello
di altri paesi in cui non si svolgo-
no esecuzioni.
Tanti politici hanno dato prova
di rispettare i diritti umani abo-
lendo la pena capitale. Purtroppo
a molti di più manca questo co-
raggio e si sente ancora dire trop-
po spesso che «non siamo pronti
ad abbandonare la pena capita-
le».

*L'autore dell'articolo è un ri-
cercatore di Amnesty Interna-
tional esperto di pena di morte
copyright IPS.
Traduzione di Sara Bani

LA TESTIMONIANZA Ma Cina, Stati Uniti e Iran sono convinti che la forca aiuti a tenere sotto controllo la criminalità

Pena di morte, un fallimento della giustizia

ROMA Ventidue deputa-
ti, appartenentiagruppidi
maggioranza e di opposi-
zione, hanno sottoscritto
una risoluzione, deposita-
ta ieri alla commissione
esteri,che«chiedealgover-
nodidare“pienaedimme-
diataattuazione”aquanto
stabilitodalla Camera il 27
luglio scorso, presentando
all'Assembleageneraledell'
Onu in corso, una propo-
stadirisoluzioneper lamo-
ratoria Onu delle esecuzio-
ni capitali in vista dell'abo-
lizione definitiva operan-
do in modo tale da assicu-
rare la co-sponsorizzazio-
ne ed il sostegno di paesi
rappresentativi di tutti i
continenti». La mozione
hacomeprimafirmaquel-
la del deputato della Rosa
nelpugnoSergioD'Elia, se-
gretario di Nessuno tocchi
Caino. Secondo D'Elia, «la
Farnesinahadisatteso ildi-
spositivo parlamentare
perchè ha operato in mo-
do tale da assicurare alla ri-
soluzione Onu la copro-
mozione della Unione eu-
ropea in quanto tale e non
solo di paesi stati membri
dell'Unione europea», e
«non ha ancora operato
nel senso di assicurare alla
risoluzione il sostegno di
paesi rappresentatividi tut-
ti i continenti»,comeaffer-
mava la risoluzione appro-
vata.
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firmano risoluzioneDa Gloria a Khaled

processi farsa prima del boia
Le storie denunciate da Amnesty per la giornata
anti-esecuzioni. «Giudicati senza neanche un avvocato»

142I PAESI che nel mondo non applicano
più, per prassi o per legge, la pena di
morte.

54GLI STATI che ancora mantengono la pena
capitale, a fronte dei 60 nel 2004 e dei 61 nel
2003.

5.494LE ESECUZIONI NEL 2005. L’Asia
si è confermato il continente
dove si pratica la quasi totalità

della pena di morte nel mondo: 5413 casi. In Africa 19
esecuzioni.

3GLI STATI sul triste podio delle esecuzioni. Al primo
posto la Cina con oltre 5000 condanne eseguite nel
2005. Poi l’Iran, 113, e l’Arabia Saudita, 90.

1SOLO STATO continua a praticare la pena capitale nel
continente americano: gli Usa, dove l’anno scorso
sono state giustiziate 60 persone. Una macchia

anche in Europa, con la Bielorussia che nel 2005 ha
eseguito almeno due condanne.

«È da 16 anni che lotto
contro il boia, non
c’è un solo Paese
dove abbia avuto
un effetto deterrente»

A uno schizofrenico
è stato consentito
di difendersi da solo: ha
chiamato a testimoniare
Cristo e Kennedy
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